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D opo circa duo mesi di verifica tra le forze del 
pentapartito che governano al Comune di Mila-
ro per trovare soluzione alla crisi evidente della 
giunta, si è arrivati ad un ulteriore rinvio del 

tm^mm consiglio comunale che doveva prendere atto 
dalle dimissioni della giunta e del sindaco. Oramai II Consi
glio e paralizzato da oltre un mese e la crisi sta assumendo 
aspetti pericolosi per II prestigio dell'assemblea e del ruolo 
del Comune In una citta dove è più che mal Indispensabile 
una attività amministrativa e un Indirizzo politico che guidi
no le profonde trasformazioni in atto, nell'Interesse della 
collettività. Slamo ad un punto in cui occorrono decisioni 
per arrestare un processo di discredito della Istituzione 
comunale, che non ha origini nel sistema di elezione ma 
nella formula politica che non è In grado di amministrare. 
In due anni, due giunte e due sindaci e una costante serie di 
rinvìi, ritardi e dissidi che hanno fatto tornare alla mente II 
periodo peggiore del centrosinistra: questo è II bilancio di 
un pentapartito, nato senza basi programmatiche serie e 
come espressione del giochi politici romani, violando non 
solo l'autonomia locale ma restringendo II ruolo del partiti 
milanesi a quello di pedine di un gioco deciso altrove. 
Rimanere nella logica del pentapartito, magari esteso al 
verdi, prolunga solo l'agonia e non risponde al problemi 
della eliti. 

Il fatto è che la crisi va al di là della questione della 
distribuzione degli assessorati, ma Investe tutta la politica 
amministrativa su cui le divergenze sono profonde, Dalla 
questione del Irafllco e della chiusura del centro storico, 
alla questione dell'urbanistica, per citare solo alcuni esem
pi, vi sono orientamenti e posizioni cosi diversi che da due 
anni II Comune e paralizzato. Le stesse vicende giudiziarie, 
aperte giustamente per accertare ed eventualmente punire 
presunti casi di abusivismo e di Illegalità, vengono strumen
talizzale per colpire e demolire una politica urbanistica, 
quella della giunta di sinistra, che non si aveva la (orza o il 
coraggio politico di negare o Invertire, Cosi dentro la crisi si 
agitano gli Interessi del grandi gruppi finanziari, Industriali e 
Immobiliari nazionali In lotta fra di loro. 

Noi che non slamo parte di questi interessi e che guardia
mo Invece e soprattutto al futuro della città e alle esigenze 
del suol abitanti pensiamo che si debba porre rapidamente 
freno a un processo Involutivo del ruolo del Comune, che 
non può estere ridotto a mediatore di interessi contrappo
ni, ma deve sviluppare una iniziativa che promuova l'Inte
resse collettivo di progresso e di sviluppo della città, 

Nel momento In culti è arrivati alla paralisi della giunta 
par la contrapposizione tra Pai da una parte e Dc-Pri dall'al
tra, pensiamo «i debba uscire dalla fase attuale cercando 
nuove maggioranze sulla base di un programma chiaro ed 
impegnativo, Tali maggioranze sono possibili già oggi: oc
corre però la volontà politica por perseguirle e ciò vale in 
primo luogo per II Pai. Non è più tempo di giochetti a di 
mezze parole e nessuno può pensare di usare la forza del 
Pel per manovre e per rilanci nella trattativa di esapartlto. 
Per questo noi abbiamo chiesto che II Consiglio comunale 
ala convocato entro II 9 dicembre, che si proceda alla presa 
d'atto delle dimissioni del sindaco e della giunta e si apra 
rapidamente una fase di confronto per arrivare a una nuova 
maggioranza, che non può che prevedere la partecipazione 
del comunisti al governo della città, tenuto conto infatti che 
da tante parti, politiche, sociali ed economiche, si e ricono
sciuto Il ruolo essenziale del Pel per la definizione e la 
soluzione dalle grandi scelte che ha di fronte Milano. 

e scoop 
RENZO FOA 

E 9 utile o no pubblicare un documento come 
r Quello sul 23,749 militari Italiani in Grecia che 

•l'Unità» ha pubblicato mercoledì scorso? ala 
Stampa» è categorica: no. Ieri, per la penna di 

* " " ^ ^ — Paolo Mieli, ha stabilito che sono .scoop che 
fan bene a Waldhelm», chiedendo polemicamente: «Che 
senso ha riesumare come nuove sempre le stesse accuse?». 
Dando una risposta semplice: già lo scorso luglio la stessa 
•Stampa* In una corrispondenza da New York aveva parla
to dell'esistenza di quel documento, anche In seguito a una 
polemica che, propria sulla sorte di quella letta di esercito 
Italiano, >l era aperta qualche mese prima tra II deputato 
Inglese Robert Rnodes-James e II presidente austriaco. 

6 vero, se ne era già parlato. Ma la domanda a questo 
punto è un po' diversa da quella che pone il quotidiano 
torinese', è piuttosto questa: che senso ha ricordarlo e per 
di più con astio? Forse ha solo il senso di conlessare una 
prova civile solo sfiorata. Anche noi, venuti a conoscenza 
del documento, più o meno quando ne ha parlato -La 
Stampa», avremmo potuto raccontare della sua esistenza e 
bisbigliare un po'. Abbiamo confrontalo le fonti, abbiamo 
cercata conferme, trovandole nell'archivio di Friburgo, e 
abbiamo pubblicato quel documento, per la prima volta in 
Italia. Con che risultato? Se non altro <• lo abbiamo appreso 
ieri - quella di Informare la Commissione d'Inchiesta sulla 
strage di Leo poli che esistono una pista in più e un possibile 
testimone. E non è poco. Può darsi che questo non Interes
si alla «Stampai. A noi si ed e- il vantaggio del pluralismo. 
Vantaggio che ci Induce anche a pensare che è proprio 
sussurrando o tacendo poi che si fa «bene a Waldhelm» e a 
lutti coloro che tendono a sorvolare sulla ricerca della 
verità. 

.1 comunisti aprono un nuovo capitolo 
Ora è sul tappeto una riforma del partito 
Le proposte di D'Alema alla sesta commissione del Ce 

Il Pei allo .specchio 
• ? • ROMA. «Meglio una se
zione capace di iniziativa poli
tica, con una biblioteca e un 
computer, che non cinque ga
rage con la saracinesca ab
bassata». Massimo D'Alema, 
con questa battuta e uno scor
cio impietoso sulla condizio
ne reale e il «look» di certe 
sezioni comuniste, ha esem-
pllllcato i dilemmi stringenti 
della riforma del partito. Se
condo D'Alema, «slamo al 
punto limite di una tendenza 
che ha consumato progressi
vamente molte nostre orga
nizzazioni». Un Incisivo Inter
vento sulle strutture tradizio
nali del Pel comporta Indub
biamente del rischi, ma l'alter
nativa qual e se non rasse
gnarsi che «le cose ci restitui
scano di anno in anno lo stes
so partito un pochino di me
no»? E In effetti si assiste ad 
una caduta del numero degli 
Iscritti e del militanti. Ma II de
cennio è altresì contrassegna
to da una continua riproposi-
zlone di progetti, sollecitazio
ni, tentativi di riforma organiz
zativa che non «ano riusciti a 
invertire questa tendenza, , j 

Allora*1* da chiedersi quali 
siano lejaglonl, <?'<«? • W * « 
poliilAI'fdridAcklttind 
frustrato in larga parte tali 
sforzi depositando una crosta 
di scetticismo. «Il nostro limi
te - risponde D'Alema - è 
consistito nel concepire il rin
novamento come una sorta di 
fatto aggiuntivo dell'esistente. 
CI sono stati cambiamenti e 
sperimentazioni Interessanti, 
cne hanno però messo capo 
ad una esperienza marginale, 
non ad un processo profon
do. Ora, sarebbe idealistico e 
Imprudente pensare che la ri
forma comporti lo smantella
mento delle strutture tradizio
nali del partito. E tuttavia una 
riforma non si può fare se non 
cambia ciò che c'è, se non si 
Investono appunto le strutture 
portanti che sono costituite 
soprattutto dalle sezioni e dal
le federazioni». 

Ma per Imboccare corag-

filosamente la strada di una ri-
orma bisogna avere chiara la 

percezione che sulla capacità 
di presa del partito «agiscono 
certo i grandi fenomeni politi
ci», ma incide seriamente «il 
modello organizzativo e cultu
rale di militanza politica». 
D'Alema ha ricavato questo 
assunto da una lettura analiti
ca degli stessi indici del tesse
ramento, che vedono passare 
il Pei da un milione e 814 000 
iscritti del 77 al milione e 
mezzo di quest'anno. 1 primi 
pezzi cadono negli anni della 
solidarietà nazionale, chiaro 
sintomo di una ostilità o di 

Dal rinnovamento del sistema politico 
alla riforma del partito. Dopo l'ultimo 
Comitato centrale, il Pei passa ad un 
altro spinoso capitolo dove gli Interro
gativi sulla incidenza della sua linea 
politica si misurano con la forza delle 
sue organizzazioni, la democrazia in
tema, il rapporto con la società, la ca

pacità dei suoi gruppi dirìgenti. Ed an
che qui si affaccia l'idea che il vecchio 
modello abbia esaurito per molti versi 
la sua vitalità e sia giunta l'ora di una 
«forte innovazione». Questo il senso 
del dibattito aperto da una relazione di 
Massimo D'Alema alla sesta commis
sione del Comitato centrale. 

una delusione per quella poli
tica. L'erosione è contenuta 
nell'BO e nell'84. Nel primo 
caso D'Alema vede l'effetto 
della scelta dell'alternativa 
democratica, nel secondo la 
coincidenza con la mobilita
zione contro II decreto sulla 
scala mobile. Poi l'emorragia 
si rigonfia: -24.000 iscritti 
nell'85, -44.000 nell'86, 
-54.000 a fine ottobre di que
st'anno. Non si deve tuttavia 
immaginare il Pei come un 
corpo immobile che perde 
pezzi. Continua al contrario 
l'afflusso di forze, ma in misu
ra via via decrescente. Sono 
ben 103X001 nuovi Iscritti nel 
78, 94.000 nel 79, 91 000 
nell'80, sino ai 47.000 del 
1987. C'è in altre parole una 
difficoltà, altre che a racco
gliere, a mantenere le nuove 
Ione. Chi passa da una ade
sione politica generale all'I
scrizione al partito smarrisce 
spesso II senso di questo pas
saggio, «E II paradosso - os
serva D'Alema - di un partito 
che fatica a raccogliere ener
gie, ma allo slesso tempo ha 
energie che non sono utilizza
te». La spia di un modello «ri
gido» che chiede un Impegno 
totalizzante, ma difficilmente 
si presta a torme parziali, spe
cifiche, temporanee di milizia 
politica. 

Le trasformazioni 
nelle metropoli 

Questa attitudine si rispec
chia nella difficoltà ad adat
tarsi alle profonde trasforma
zioni produttive, sociali, di co
stume, che hanno coinvolta 
soprattutto le grandi aree ur
bane e fa un tutt'uno con I ri
tardi nella comprensione dei 
cambiamenti e nella incomu
nicabilità con le nuove gene
razioni. Così, nelle nove mag
giori città, dove la forza del 
Pei è II 12* di quella comples
siva, le perdite di iscritti tocca
no il 18*. Un partito che «pa
ga tutti I prezzi delle contrad-

FAUSTO 

dizioni che si aprono nel cor
po sociale, ma non sa riscuo
tere i premi». Per esempio, al
l'inizio del decennio l'afflusso 
delle donne continua a cre
scere nonostante la tendenza 
generale negativa, ma le orga
nizzazioni del Pel non tanno 
posto adeguatamente a que
ste energie fresche finche la 
controtendenza non sì spe
gne. Insomma, la nforma 
comporta una censura con io 
stato di cose presente. 

D'Alema ha definito la sua 
una «traccia problematica» 
per avviare una discussione 
nel partito che dovrà trovare 
sbocco nella prossima sessio- -
ne del Comitato centrale. La 
relazione ha affacciato indili» 
zi e proposte che riguardano 
in primo luogo le sezioni, Il 
tesseramento, la formazione 
del gruppi dirigenti. 

Sulla mappa esistono quasi 
13.000 sezioni del Pei. Il loro 
numero non è diminuito. Ma II 
quadro è dominato da un in
debolimento complessivo. 
dalla frammentazione delle 
forze In tanti punti dove spes
so l'iniziativa politica langue, 
un Insieme di organizzazioni 
che, a dispetto della loro con
clamata «centralità» e della 
sempre più ampia libertà del 
dibattito, finiscono con l'ave
re scarsa incidenza nelle scel
te del partito. Questo fenome
no, nonostante numerose ec
cezioni e nuove interessanti 
esperienze, ha come corri
spettivo «un forte accentra
mento della direzione politi
ca» nelle federazioni. Per 
«avere degli organismi che 
siano un polo vero delta dia
lettica democratica, sezioni 
che siano autentici centri di 
Iniziativa politica, luogo di 
esercizio reale dei diritti degli 
iscritti e di formazione dei 
gruppi dirìgenti», bisogna 
«semplificare e ridune». D'A
lema ha proposto perciò «pro
grammi dì riorganizzazione» 
che puntino a «sezioni di que
sta consistenza». Non una sor
ta di «presa d'atto del restrin
gimento delle nostre forze». 
Anzi, una razionalizzazione 
della struttura esistente che 
consenta di liberare energie, 

per attirare torme più duttili di 
organizzazione e di iniziativa 
politica. 

Per II tesseramento, la rela
zione ha Indicato la necessità 
di una campagna per l'SS che 
dia il senso di una prova de
terminante raccogliendo l'im
pulso al rilancio politico del 
Pei venuto dall'ultimo Comita
to centrale. In prospettiva è 
stata affacciata I Ipotesi di un 
tesseramento a cadenza trien
nale. L'intento è quello di su
perate una logica di routine 
che finisce col consumare 
tanto tempo delle organizza
zioni sotto l'assillo di una me
ra riproduzione dell'esistente. 
E soprattutto di legare l'ade
sione al panilo alla piattafor
ma politica e programmatica 
dei congressi. Per dedicarsi, 
con un approccio politico più 
vivo, alla conquista di nuove 
adesioni, «conoscere davvero 
gli iscritti, sapere che cosa lì 
appassiona, che contributo 
sono disposti a dare». 

I gruppi 
dirigenti 

Ma un partito democratico 
non può essere solo «lo spec
chio del popolo di sinistra, un 
luogo dì semplice convivenza 
dì diverse culture», dove poi 
«la direzione politica figura 
come una dimensione separa
ta». Un «partito democratico 
deve saper tradurre linguaggi 
e indicare percorsi, definire 
un terreno comune dell'agire 
politico su cui confluiscono e 
si misurano le diversità». Cosi 
la relazione ha impostato il 
problema dei gruppi dirigenti. 
Partendo da una considera
zione dì fondo. «I vecchi crite
ri di legittimazione e i vecchi 
metodi di cooptazione dall'al
to sono entrati in crisi, senza 
che siano subentrate proce
dure certe e definite I nuovi 
cnten non possono che fon
darsi più ngorosamente sul 
consenso, sul rapporto di fi
ducia da verificare anche col 

voto segreto, la chiarezza del
la delega, il controllo, la revo
cabilità. Ma ci sono molti vuo
ti normativi, (inora riempiti da 
regole non scritte». Per esem
pio, chi deve proporre I mem
bri di un organismo esecutivo 
o un segretario di federazio
ne? D'Alema ha ipotizzato la 
costituzione di presidenze ne
gli organismi congressuali, dal 
Comitato centrale ai Comitati 
federali, perché essi possano 
esercitare e ordinare in piena 
autonomia questi poteri di 
proposta, di verifica e control
io politici, compresa l'assun
zione dei funzionari. 

La linea di marcata innova
zione (che in parte presuppo
ne modifiche congressuali) ha 
raccolto il consenso della 
commissione. Nel dibattito 
sono tuttavia emersi interro
gativi e qualche riserva su cer
ti punti. Come era naturale, vi
sto il carattere «opportuna
mente radicale», cosi lo ha 
definito Morelli, delle propo
ste. L'ipotesi di una cadenza 
triennale del tesseramento 
(«che talvolta è l'occasione 
dell'unico colloquio annuale 
con certi compagni») Ita, per 
esemplo, suscitato le perples
sità di Verdini e I «dubbi-scio* 
gllbill» di Cacciapuotl, per li 
quale, comunque, il problema 
principale è quello di «chia
mare a raccolta tutti, i tanti 
che stanno alla finestra e quel
li che si dilettano nel club». Ci 
si è anche soffermati sul proli-
Io dei funzionari. «E di moda -
ha osservato De Luca - pre
sentare le cose come se tutto 
si muovesse fuorché gli appa
rati». In realtà, si tratta dì dare 
«dignità piena» ai funzionari e 
- notazione di Monticelli -
predisporre garanzie retributi
ve e previdenziali per consen
tire l'eventuale ritomo alle 
professioni d'origine e una 
mobilità dei dirìgenti. Tronti 
ha infine richiamato l'esigen
za di un momento dì riflessio
ne teorica sul partito. Non so
no mancati accenni a IVnìtà, 
che a Quattruccì è parso di 
poter definire «un giornale 
della redazione, non del parti
to». E su questo D'Alema ha 
detto che «discutere del rap
porto con l'Unità non signifi
ca rimettere in discussione il 
processo di riqualificazione 
del giornale, ma capire come 
deve svolgere il suo ruolo di 
informazione tra quotidiani 
che sono organi di tendenza 

3uando non hanno la pretesa 
i farsi partito». «C'è poi - ha 

aggiunto • un'esigenza spe
cifica: non chiediamo che gli 
appelli sostituiscano le noti
zie, ma uno spazio chiaro e 
delimitato per dare conto del
la realtà del partito». 

Intervento 

Quel .sermone 
sullo stupro 
del futuro 

LAURA UUI* 

A nche le donne, 
parlando di loro 
specifici proble-
mi, possono ca-

• " ^ ~ " dere nel «politi
chese», inteso come forza
tura del linguaggio e del 
pensiero rispetto ad una 
realtà che non rispecchiano 
più. Questo è accaduto, mi 
pare, ad Angela Francese, 
che su l'Unità di sabato 28 
novembre ha criticato una 
intervista che Gianna Sche-
lotto, senatrice della Sini
stra Indipendente, mi aveva 
rilasciato pochi giorni fa. 
Per la verità Gianna Schelot-
to ha già risposto neW Unità 
del 2 dicembre. Tuttavia, 
poiché io ho scelto di inter
vistarla, non mi sembra fuo
ri luogo riepilogare l'episo
dio e aggiungere qualche 
notazione. 

In questa intervista, la 
Schelotto - che di mestiere 
fa la psicologa - approfon
diva la storia dì un particola
rissimo stupro subito (e non 
respinto) da una sua pazien
te in casa propria da un uo
mo che conosceva, un col
lega di lavoro col quale a 
volte usciva a cena. 

Questo, mi ha detto Gian
na Schelotto, potrebbe es
sere lo stupro del (uturo. Se 
anche cioè si attutissero 
certi acuti malesseri sociali 
- cancellando le sacche di 
miseria urbana o di campa
gna che costituiscono una 
cultura «favorevole» allo 
stupro - il pericolo della 
violenza sessuale continue
rà. E la ragione per cui con
tinuerà è che la società - se 
non cambiano certi suoi In
dirizzi e il costume che ne 
deriva - produrrà sempre 
maggiore frustrazione. Essa 
propone inlatti troppo spes
so - e fa sembrare taciti da 
raggiungere - mete che in
vece sono praticamente ir
raggiungibili. In molti uomi
ni anche «tranquilli» questo 
accumularsi dì frustrazioni 
può e sempre più potrà 
esplodere in violenza (ma
gari non sempre sessuale: 
ma sarebbero egualmente 
delle mine vaganti). 

E Un allarme molto Brave, 
che mi sembrava anelasse 
colto e amplificato; anche 
la psicologia può dare con-* 
tributi alla politica, cosi co
me può dame ogni aspetta 
della vita e della conoscen
za. Angela Francese, Inve
ce, questo allarme lo rifiuta. 
E lo la con un Intervento co
struito con un'abilità - co
me dicevo - tutta «politi
chese», vale a dire tutta fatta 
di accorgimenti retorici atti 
a respìngere la realtà e ne
gare l'evidenza. Questo, si 
intende, a buon fine: al fine 
di far approvare più in fretta 
la sacrosanta legge sulla 
violenza sessuale. Ma II fine 
- lo abbiamo imparata a 
tempo, non giustifica I mez
zi. 

Quali sono gli accorgi
menti retorici? Sono un uso 
scorretto del sillogismo e 
un sermone propagandisti
co. 

Cominciamo dal sillogi
smo. Secondo Angela Fran
cese, l'affermazione «tutti 
gli uomini sono stupratori 
ha come pendent che tutte 
le donne non aspettano che 
quello». E perché mai? Alla 
meraviglia di Gianna Sche
lotto aggiungo la mia. Forse 
che quella minoranza di 
donne che è stata stuprata 
lino ad oggi si era aspettata 
«solo quello»7 Questo sì che 
è un bell'esempio di ragio
namento paradossale e ma
schilista insieme nel senso 
che la logica maschilista per 
tradizione si è sempre basa

ta su espedienti retorici che 
miravano esclusivamente a 
tirare l'acqua al proprio mu
lino a costo di qualunque 
forzatura della logica e del
la realtà. 

Potremmo parlare del ra
gionamento di Angela Fran
cese come di quel tipo di 
sillogismo che Aristotele 
chiama «dialettico»: quello 
cioè che muove da preposi
zioni ammesse dal più - e 
quindi di carattere non «ne
cessario» ma «verosimile» e 
tende cosi a una semplice 
dimostrazione di probabili
tà. E come se avesse detto: 
•Le donne a cui piace fare 
l'amore sono puttane/ a X 
place fare l'amore/ X è una 
puttana». Vn sillogismo, 
questo, in cui la «premessa 
maggiore» («le donne a cui 
piace tare l'amore sono del
le puttane») non è affatto 
•necessaria», ma sarebbe 
certamente ammessa dai 
più (il senso comune ma
schilista dominante). Per
tanto la «conclusione» («X * 
una puttana») non prova 
niente: conferma solo qual
cosa che è probabile secon
do il senso comune domi
nante di cui si diceva. 

Per Inciso, vorrei notare 
che nella nuova legge lo 
stupro dovrà essere consi
derato un reato contro la 
persona, e come tale puni
to, a prescindere dal fatto 
che la vittima abbia collabo
rato o meno, Allo stesso 
modo, nel sequestra di per
sona, il sequestratore è per
seguito anche se la persona 
sequestrata, per timore, 
non fugge ma si rassegna o 
addirittura al adopera per 
apparire gradita al seque
stratore. 

E veniamo al ser
mone propa
gandistico di 
Angela Franco-

mmmm se, -In definiti
va» essa scrive «le tesi della 
Schelotto possano portare 
Inconsapevolmente acqua 
al mulino dei reazionari: tut
ti stupratori, nessuno stm-
pratore...». 

Se anche avverrà (ricos'*'1 

nosco che e possibile) eh* 
gli avversari della legge ai 
approprino di questa -or-.: • 
ma» apparente, ebbene le 
donne e le forze politiche 
che la appoggiano li com
batteranno. Come si fece 
all'epoca dell'aborto, non 
tacendo che si trattava di 
una realtà drammatica. 

Nel 74, all'epoca del di
vorzio, larghe schiere di di
vorzisti a lungo seguirono la 
•linea» di non mettere In lu
ce il tema dell'incompatibi
lità di carattere, insistendo 
invece solo sulle gravi cau
se di scioglimento del vin
colo (percosse, tentato 
omicidio, pngione, malattia 
mentale) rallentando e an
che Immeschinendo la bat
taglia pur di «non portare 
acqua» al mulino degli anti
divorzisti. Se poi abbiamo 
avuto una legge non perfet
ta ma abbastanza articolata 
e capace non solo di risol
vere casi estremi ma di inci
dere sul costume è stato 
perché si é parlato anche 
dei temi della vita quotidia
na, non solo delle tragedie, 
L'esistenza è fatta, certo, 
anche di grandi momenti dì 
punta e dì tensione, ma, so
prattutto, è fatta dì uomini e 
donne comuni che vivono 
vite non straordinane. Le 
leggi - e il legislatore - de
vono tenere conto anche dì 
loro Forse, anzi, di loro pri
ma di tutti, a mano a mano 
che si progredisce. 
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• 1 Anche guardando la te
levisione si può impegnarsi 
?er la pace lunedì prossimo, 

dicembre, in occasione del
lo storico incontro tra Reagan 
e Gorbaciov, in cui dovrebbe 
essere sigiato l'accordo di di* 
sarmo più importante dell'e
poca moderna, la rete televisi
va Videomusic, in collabora
zione con la Fgci, realizza una 
24 ore non-stop di video per 
la pace. Credo che sia la pri
ma volta che avviene una cosa 
dì questo tipo 

In realtà Videomusic, nel 
panorama televisivo - a volte 
desolante per la superficialità 
e per le idiozie * sin dalla sua 
nascita sì è caratterizzata co
me un canale intelligente Già 
nel passato aveva dato vita a 
iniziative simboliche per testi
moniare l'impegno per la pa
ce, per l'ambiente, contro il 
nucleare, contro il razzismo, 
per il rispetto degli altri 

Ma lunedi assisteremo, cre
do, ad un avvenimento unico. 
Al tentativo dt usare linguaggi 
universali - e universalmente 
comprensìbili - per trasmette

re messaggi dì speranza e di 
pace. Le vecchie parole della 
politica a volte sono ridon
danti, retoriche, lontane da) 
sentimenti giovanili. Trasmet
tono poco, poca verità, poca 
convenzione, poca passione 

Ecco allora il video, incon
tro curioso e straordinario tra 
i due linguaggi universali dei 
giovani: quello della musi-
ca(già testo, ritmo, tono, mo
vimento) e quello dell'imma
gine (cangiante, divenire con
tinuo) La musica «parla» alle 
e tra le generazioni: a volte 
linguaggi solo evasivi, a volte 
la monotona ripetitività dei 
tempi moderni, a volte l'impe
gno, la speranza, la voglia di 
cambiare. L'immagine e la let
tura nel profondo delle cose 
per descrivere le quali (specie 
quelle dell'intricato mondo 
d'oggi) non bastano (rasi, pa
role e talvolta neppure poesie. 
Certo: è spettacolo, finzione, 
imbroglio, controllo Ma è an
che cultura, conoscenza, Inci
vilimento. 

Non voglio dire che il video 
è di per sé un fatto progressi-

TERRA DI NESSUNO 

PIETRO FOLENA 

Un video 
per la pace 

vo: le tecnologie - anche 
quelle delle nuove forme 
espressive - assumono un si
gnificato a seconda del conte
sto, dei contenuti, delle finali
tà in cui e per cui operano. 

Ma tn Oran Bretagna, In Ir
landa, in parte degli Usa e in 
Germania è nata musica, in 
questi anni, di impegno e di 
speranza. E poi sono nati i vi
deo, opere d'arte, spesso, che 
hanno trasformato in pulsa
zioni musicali e visive quel
l'impegno equella speranza. 

Sono stati, questi, gli anni di 
tuie ali e di Bob Geldol -
anche con quella punta di 
complesso di colpa che quei 
concorti si portavano dietro -; 

gli anni di Sun city, della musi
ca contro il razzismo e l'apar
theid, gli anni di Red wedge 
(Cuneo rosso), l'assoclazone 
di artisti impegnati inglesi vici
na al partito laburista; gli anni 
di Sting e del suo pacifismo; 
degli U.2 o di Little Steven... 
l'elenco potrebbe a lungo 
proseguire E ormai riguarde
rebbe anche qualche (troppo 
pochi per la venta) artista ita
liano. 

Ecco quanto bisogno di 
cambiare II inondo, di «sentir
sene parte», di abbattere bar
riere e mun, è passato e passa 
attraverso le parole della mu
sica, le parole delle immagini, 
le parole dei video. Penso ai 

giovani di Berlino Est che so
no accorsi, nel settembre 
scorso, a migliaia per sentire, 
applaudire, cantare, sperare 
con Bob Dylan: anche per 
credere in un'utopia che sor
passi e abbatta muri, cortine, 
divisioni. 

Ma poi si torna alla realtà. Si 
sa che per superare quel muro 
occorreranno decenni. Che 
per vivere davvero in un mon
do interdipendente ci vorrà 
del tempo. 

Ma per quanto tempo ci 
hanno detto che non era pos
sibile disarmarci) Quanto han
no chiamato quelle lotte, le 
nostre, utopiste, idealiste, 
estremiste, filosovietiche.. 

Quanto Ennco Berlinguer è 
stato dileggiato, imso, scomu
nicato per il suo coerente im
pegno di pace (Chiara Valen
tin) lo ncorda nel suo splendi
do libro, -Berlinguer il segre-
tano», uscito in questi giorni)! 

In realta i realisti eravamo 
noi. Era chi si batteva e voleva 
pace e disarmo. Era chi dice
va che occorrevano atti di 
buona volontà da una parte o 
dall'altra per avviare la più 
grande competizione della 
stona: quella per distruggere 
armi nucleari e per ndurre 
eserciti e armi convenzionali. 
«Si svuotino gli arsenali, si 
riempiano i granai», disse Fer
rini qualche anno fa. 

Eccoci al 7 dicembre. È la 
prima grande, storica vittoria 
di quesli difficili anni 80. Ed è 
una vittoria che può aprire 
un'altra lase nella storia del 
mondo latta di una prevalen
za crescente dei latlon politi
ci, culturali, economici su 
quelle militari Fatta di altri 
modelli di difesa, non offensi
vi, e che ci difendano anche 

dalle nostreguerre quotidiane 
che si chiamano Valtellina, di-
sgregazione sociale, necessità 
di aiutare i paesi in via di svi
luppo. 

Non basta. Ora dobbiamo 
vigilare sull'accordo. Sullo 
smantellamento dei mìssili a 
Comlso, e sulla riconversione 
della base a usi civili; faccia
mone un centro Internasiona-
le dì cultura, turismo, musica 
per ì giovani. Un eentro per 
grandi concerti per ì ragazzi di 
Sicilia. 

E dobbiamo batterci per
ché sì costruisca un mondo 
multipolare, policentrico, de
mocratico. in cui il piccolo sia 
ascoltalo per quello che dice 
e il debole non sia soprallatto, 
Perché à mirino le (lotte dal 
Golfo, e ine!» 1 nostri marinai 
stiano in pace a casa 

Ecco, con I video diremo 
questo, insieme agli amici dì 
Videomusic, C'è una televisio
ne intelligente, se si vuole. 
Non siamo destinati a soffoca
re nei Driut m. la pace oggi è 
anche questo. 
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